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L’obiettivo era Noureddine
Chouchane, un capetto dello
Stato islamico in Libia, mente
dell’attacco del terrore al museo
Bardo di Tunisi, che è costato la
vita a 4 turisti italiani. I caccia
americani F-15 Eagle (aquila) so-
no decollati nella notte fra giove-
dì e venerdì da una base nel Re-
gno Unito. Alle 3.30 di ieri matti-
na hanno bombardato un cam-
po di addestramento delle ban-
diere nere a 8 chilometri da Sa-
bratha a ovest di Tripoli. Non è
un raid isolato, ma l’inizio
dell’intervento americano per
fermare l’espansione del Califfo
in Libia nonostante i tentenna-
menti dell’Italia.
Le bombe hanno provocato un
enorme cratere come si vede
chiaramente nelle foto postate
su Facebook dalle autorità loca-
li. I terroristi uccisi sono fra 30 e
40, quasi tutti tunisini o algerini.
Fra le vittime ci sarebbero an-
che una donna giordana e un
paio di bambini. Altri sei tunisi-
ni sono rimasti feriti. Le bombe
hanno colpito un’ampia palazzi-
na ed il terreno circostante. Alcu-
ne vetture parcheggiate sono sta-
te carbonizzate. Fra le macerie i
soccorritori hanno trovato resti
umani e dei manifesti dello Sta-
to islamico. «La distruzione del
campo e l’eliminazione di Chou-
chane (ancora da confermare,
ndr) avrà un impatto immediato
sulla capacità dell'Is di operare
in Libia - si legge in un comuni-
cato del Pentagono - incluso il
reclutamento di nuovi membri,
la creazione di basi e la pianifica-
zione di possibili attacchi ester-
ni contro interessi Usa nella re-
gione». Il portavoce della Difesa
Usa ha rivelato che Chouchane
«facilitava il movimento dei com-
battenti dalla Tunisia alla Libia
e verso altri Paesi».
La palazzina colonica colpita ap-
parteneva a Abdel-Hakim al-Ma-
shawat, un noto militante del Ca-
liffato. La zona di Sabratha è con-
trollata da Ansar al Sharia, uno
dei movimenti islamisti che han-
no messo radici in Libia dopo la
caduta di Gheddafi. Una parte
del gruppo si è schierata con il
Califfo. Le bandiere nere hanno

messo in piedi un campo alla pe-
riferia della città costiera, dove
si sarebbero addestrati gli atten-
tatori suicidi del Bardo e della
spiaggia di Sousse, in Tunisia,
che lo scorso anno hanno provo-
cato 60 morti. In dicembre, per
dimostrare la loro forza, una co-
lonna di fuoristrada con milizia-
ni mascherati armati fino ai den-
ti, che sventolavano le bandiere
nere è sfilata nel centro di Sabra-
tha. La cittadina è uno dei punti
di partenza dei barconi diretti in
Italia carichi di profughi e clan-
destini.
Il giovane Chouchane è nato a
Sidi Bouzid, dove ha avuto origi-

ne la primavera araba. Nell’otto-
bre 2014 aveva tentato di uccide-
re un deputato tunisino, ma il
salto di qualità l’ha fatto lo scor-
so anno organizzando dalla Li-
bia gli attacchi del terrore al Bar-
do e a Sousse.
Gli americani avevano messo
sotto sorveglianza il campo di
addestramento di Sabratha con
i droni, le intercettazioni e picco-
li nuclei di corpi speciali infiltra-
ti sul terreno. La Casa Bianca ha
dato l’ordine di colpire dopo i
tentennamenti dell’Italia. E vuo-
le farlo ancora. Il portavoce Josh
Earnest ha spiegato che «il presi-
dente non esiterà ad adottare

questo tipo di forti azioni decisi-
ve in seguito». Al contrario, Ro-
ma attende il riconoscimento
del governo libico di unità nazio-
nale, nato già boccheggiante,
per lanciare un intervento con
l’avallo dell’Onu. «Gli alleati in-
tensificheranno gli attacchi con-
tro le bandiere nere in Libia. Noi
non abbiamo ancora deciso di
partecipare, ma prima o dopo
dovremo farlo» spiega una fonte
militare al Giornale. Il Califfato
libico si sta preparando al peg-
gio mettendo in piedi ospedali
da campo nella sua roccaforte di
Sirte e nei villaggi costieri di Al
Nawafiliya e Ben Jawad. A dare
man forte ai circa cinquemila
mujaheddin giunti da Siria, Iraq
e diversi Paesi africani è arrivato
il noto jihadista maliano Islam
al Azwadi con truppe fresche.
Giovedì, il premier del governo
di Salvezza nazionale libico di
Tripoli, non riconosciuto dalla
comunità internazionale, Khali-
fa al Ghawil, ha annunciato che
«tutti i rivoluzionari devono unir-
si e dirigersi verso Sirte per dare
vita a un'offensiva militare con-
tro lo Stato islamico». Senza un
pesante appoggio aereo e di cor-
pi speciali occidentali sarà ar-
dua scalzare le bandiere nere.

Putin costretto a vendere il gioiello del petrolio
Pil giù, debito alle stelle: sul mercato quote di aziende pubbliche, come Rosneft
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Una minaccia hitleriana: non può essere
definito diversamente il discorso del leader de-
gli Hezbollah Hassan Nasrallah dal bunker-na-
scondiglio. Ha detto dallo schermo che, se vor-
rà, userà i suoi missili sulla fabbrica di ammo-
niaca di Haifa, la seconda città costiera di Israe-
le e causerà un'esplosione che farà 800mila
morti.

Il discorso è stato tenuto nella giornata «del-
la fedeltà ai martiri e ai leader». «È un fatto
matematico - ha detto Nasrallah -. Pochi missi-
li su pochi impianti di ammoniaca equivalgo-
no allo stesso numero di morti che farebbe una
bomba atomica... voi (israeliani) avete la più
grande forza aerea, i missili, e altri mezzi, ma
noi possiamo fare lo stesso con pochi missili a
poche fabbriche di ammoniaca». Ma non fun-
ziona questa presentazione degli hezbollah co-
me un Davide contro Golia: il numero dei loro
missili ormai, premio di fedeltà per la guerra di
Assad in cui gli hezbollah hanno collaborato a
fare 250mila morti, ammonta ormai, si calcola,
a 150 mila. E infatti Nasrallah si è contraddet-
to: «I leader di Israele capiscono che la resisten-
za (lui la chiama così, ndr) ha la capacità di
coprire l'intera Palestina occupata (e chiama
così Israele, ndr) di missili». E poi di nuovo
però un passo indietro: «...non vogliamo la
guerra... ma conserviamo questa capacità de-
terrente».

Il vero motivo del discorso di Nasrallah, del
quale si è scritto che abbia una malattia grave e
che sia in cura a Teheran presso specialisti
russi, risiede nella complessa situazione degli
hezbollah. La scelta ormai quadriennale di
fiancheggiare Assad come maggiore strumen-
to egemonico iraniano, ne ha migliorato le ca-
pacità di combattimento dopo le esperienze
da protagonisti di Qusayr, Qalamoun, Arsal.
Ne ha fatto il protettore del libano dalla minac-
cia jihadista sunnita. L'esperienza di combatti-
mento ha attratto molti giovani libanesi, la loro
influenza si è espansa fino a diventare in certi
casi consiglieri degli Houthi filoiraniani in Ye-
men. Le sue strutture militari, il numero dei
suoi missili puntati su Israele si è enormemen-
te ampliato. Ma i morti in battaglia (si parla di
ben 2000) sono troppi, c'è un capillare ritiro in
atto. Inoltre la Siria ha dominato per decenni il
Libano con la forza, per molti libanesi, il ruolo
di fiancheggiamento della Siria è sgradito; e la
vicinanza all'Iran ha creato una faccia pura-
mente iraniano-sciita, troppo per un gruppo
terrorista che ha sempre cercato di giocare la
carta della resistenza antimperialista antisrae-
liana come quella maggiore, e ne ha fatto una
fonte di egemonia nel mondo arabo.

Nasrallah ha paralizzato la vita interna del
Libano, fra l'altro impedendo l'elezione del pre-
sidente; le sue fonti di finanziamento potrebbe-
ro subire un cambio di rotta nella leadership
iraniana dopo le elezioni. Ed ecco quindi che
per rafforzare l'immagine, Nasrallah ricorre
all'odio antisraeliano.

Rodolfo Parietti

A far capitolare Vladimir Putin
è stato forse l’ultimo report della
Banca centrale russa, con quella
doppia sottolineatura sulle stime
del Pil 2016, destinato a contrarsi
fra l’1,7 e il 2,5%. Recessione dura,
ancora crisi nera dopo quella fero-
ce dello scorso anno (-3,7%), vora-
gine del deficit candidata ad allar-
garsi pericolosamente. In cassa,
sempre meno soldi. Risucchiati
dal gorgo delle sanzioni, dalla pic-
chiata dei prezzi del petrolio e dal-
la iper-svalutazione del rublo. Per
Mosca non è più il tempo dell’ina-
zione, occorre muoversi. Come?
Vendendo pezzi dell’argenteria.

Con l’obiettivo di rastrellare 800
miliardi di rubli, un gruzzolo da
10,3 miliardi di dollari circa, buo-
no giusto per far fronte all’emer-
genza.

Una bestemmia durante il regi-
me sovietico, ora le privatizzazio-
ni hanno acquisito un’aura di sal-
vezza e appaiono confortevoli co-
me una coperta calda. Finirà
all’asta un pezzo del colosso petro-
lifero Rosneft, verosimilmente
una fetta pari al 19,5% del 69,5%
complessivamente sotto l’ala sta-
tale; e un bel cartello «vendesi»
verrà appiccicato anche su Bash-

neft, Alrosa, Sovkomflot e sulla
banca Vtb. Non è la prima volta
che il governo punta su un piano
di dismissioni per raddrizzare il
bilancio. Già nella primavera scor-
sa Mosca sembrava sul punto di
alienare porzioni di ben 431 azien-
de pubbliche, tra cui Rostelekom,
Sovkomflot e il 20% del porto ma-
rittimo commerciale di Novorossi-
jsk sul Mar Nero. Poi, non se n’era
più fatto nulla a causa delle pessi-
me condizioni dei mercati a livel-
lo internazionale. Rispetto ad allo-
ra, la situazione è perfino peggio-
rata a causa della fortissima volati-

lità, della frenata cinese e dell’ulte-
riore indebolimento dei prezzi
del petrolio. Insomma: è proprio
un momentaccio per cercare di
piazzare i gioielli di famiglia. C’è il
concreto rischio di doverli svende-
re. Ma ormai «la decisione è pre-
sa», ha detto il ministro dello Svi-
luppo economico Alexei Ulyu-
kayev - Tutti gli introiti saranno
destinati al bilancio pubblico».

Un’alea iacta est in salsa russa
che potrebbe significare che i po-
tenziali acquirenti sono stati già
trovati. Il boccone più appetitoso
è ovviamente Rosneft, nel cui capi-

tale sono già presenti gli inglesi di
Bp con una quota di minoranza.
La pista interna porta agli oligar-
chi dell’energia che reggono i fili
di Gazprom e Lukoil, nonostante i
rapporti con Putin si siano raffred-
dati dopo che il Cremlino aveva
ventilato un inasprimento del pre-
lievo fiscale sulle compagnie pe-
trolifere.

Al di fuori dei confini russi, a
cinesi e indiani potrebbe interes-
sare mettere un piede nel gigante
guidato da Igor Sechin. Ma non è
da escludere anche l’opzione
Iran, con cui i rapporti sono otti-
mi. Mosca ha da poco sottoscritto
una commessa da 8 miliardi per
la fornitura di armi a Teheran e si
è candidata per piazzare in Euro-
pa il petrolio iraniano ormai libe-
ro dalla camicia di forza delle san-
zioni.

Ascoltava «musica occidentale»
L’Isis decapita ragazzo di 15 anni

ORRORE A MOSUL

Anche stavolta la «musica occidentale» è diventata il prete-
sto per perpetrare un nuovo orrore firmato Isis. Un ragaz-
zo di 15 anni sarebbe stato decapitato in pubblico a Mo-
sul, la roccaforte dello Stato islamico in Iraq, perché «colpe-
vole» di ascoltare un genere non ammesso. Lo riporta
l’agenzia di stampa curda Ara news aggiungendo che i
tagliagole avrebbero poi portato il cadavere senza testa ai
genitori. Il giovane, Ayham Hussein, è stato catturato dai
jihadisti nel negozio di alimentari del padre.
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Un abitante
di Sabratha
osserva
il cratere
provocato
dalle bombe
sganciate
dagli
americani
La Casa
Bianca ha
chiarito che
il presidente
Obama
autorizzerà
nuovi attacchi
di questo tipo

MINACCE A ISRAELE DAL LIBANO

Hezbollah: «Colpiremo
la fabbrica di ammoniaca
e faremo 800mila morti»
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